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rete, di rado è stato utilizzato in qualità di 
possibile argomento per un esercizio di son-
gwriting. A suo modo, si tratta di un gesto 
di ribellione. Espresso, tuttavia, con lin-
guaggio elegante e partecipe: forse perché 
ribellarsi, ora più che mai, significa innanzi-
tutto essere se stessi. 
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Un numero sempre 
maggiore di musicisti 
decidono di affidare 
la pubblicazione dei 
propri lavori a etichet-
te discografiche indi-
pendenti oppure a 
etichette di proprietà 

oppure, ancora, di entrare nel mercato di-
scografico con prodotti privi di etichetta. In 
questo ultimo caso, è sempre più diffusa la 
modalità del “crowdfunding”, vale a dire la 
raccolta sul web di finanziamenti per la re-
alizzazione delle proprie espressioni artisti-
che. Con l’indubbio vantaggio per il musici-
sta di poter scegliere in assoluta libertà pro-
duttore, sala d’incisione, collaboratori, ecc. 
L’eccellente cantautrice statunitense Edie 
Carey ha sposato questa terza modalità per 
la realizzazione del suo recente album The 
Veil. Dodici splendide tracce che hanno po-
tuto essere riunite e pubblicate in un CD gra-
zie al prezioso e cospicuo supporto finan-
ziario di estimatori e amici. Il disco, prodot-
to da Scott Wiley (chitarrista e collaborato-
re di Bonnie Raitt, Nik Day, Elliott Smith, 
Neon Trees, Mercy River, ecc) e inciso pres-
so i June Audio Recording Studios di pro-
prietà dello stesso Wiley, è un fulgido esem-
pio di musica folk con accattivanti iniezioni 
di “americana”. The Veil si apre con l’omoni-
ma canzone, scritta dalla Carey nel genna-
io 2020, una settimana dopo un incidente 
d’auto in cui sono stati coinvolti la Carey e i 
suoi due figli e un paio di mesi prima che il 
mondo cambiasse radicalmente a causa del 
Covid-19. Così la stessa autrice descrive 
questa canzone: “Quando ho scritto The Veil 
stavo pensando alla sottile separazione tra il 
proprio senso di sicurezza e il pericolo improv-
viso. E come, in un istante, quella separazio-
ne fosse scomparsa. Da quando ho scritto la 
canzone, quella frase ha assunto nuovi signi-
ficati nella mia vita e in molte delle altre can-
zoni che stavo scrivendo: il velo tra la vita e 
la morte, il velo sui nostri occhi quando ab-
biamo un punto cieco, il velo tra chi siamo ora 
e chi siamo stati, tra il modo in cui ci vediamo 
e come ci vedono gli altri.” Segue la delicata 
The Old Me con tanto di Hammond B3 suo-
nato da Sam Cardon, compositore di deci-
ne di colonne sonore di film e documenta-

ri. La successiva The Chain è l’unica traccia di 
The Veil in cui a fianco del nome di Edie Ca-
rey compare quello di un altro composito-
re. Si tratta di Megan Burtt, titolare di tre al-
bum solisti (tra cui l’ottimo The Bargain pro-
dotto da Louis Cato) e qui presente anche 
al coro. In I Know This la titolare è impegna-
ta anche al pianoforte, sorretta dall’appor-
to del batterista (presente in tutte le tracce 
del disco) Aaron Anderson (componente di 
band quali Soccer Hooligans, Power Animal, 
The Goods e Fictionist), dalla chitarra elet-
trica e dal sintetizzatore gestiti dal già cita-
to Scott Wiley e dal violoncello di Mai Blo-
omfield. Quest’ultima cantante e polistru-
mentista californiana la si ritrova anche in 
The Cypress And The Oak, una delle più affa-
scinanti composizioni del lavoro. La cantau-
trice canadese Rose Cousins (proprietaria di 
una manciata di album, tra cui l’intenso Bra-
vado del 2020) è l’ospite nell’ardente Rise, 
nella riflessiva All That Space e negli oltre 
cinque minuti di Who I Was, mentre Sarah 
Sample (con la quale Edie Carey collabora 
spesso) fornisce un prezioso supporto al 
coro in Teacher. Delle composizioni presen-
ti in The Veil (dalla stessa Carey definite “can-
zoni di separazione, guarigione, libertà e ab-
bandono”) mancano all’appello The Day You 
Were Born (Edie Carey in solitaria alla voce 
e pianoforte); Georgia, con la presenza del-
la violoncellista Cassie Olson (un suo asso-
lo lo si può ascoltare nel film del 2016 diret-
to da Isaac Halasima The Last Descent), di 
Emily Brown alla viola, di Aaron Ashton e 
Rebecca Moench entrambi al violino; la con-
clusiva, delicatissima You’re Free, con Paul 
Jacobsen al pianoforte, Ryan Tilby al con-
trabbasso e Edie Carey al canto e chitarra 
acustica.
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Hanno coniato l’eti-
chetta postmodern 
americana per classi-
ficare il nuovo disco 
dei Deslondes, quin-
tetto che ha raccolto 
consensi nel 2017 con 
l’album Hurry Home 

ma già sulla scena da parecchio, ancora pri-
ma che i Tumbleweeds assumessero il 
nome attuale. È a New Orleans che il grup-
po si forma quando il cantante e chitarrista 
Sam Doores incontra il percussionista Ca-
meron Snyder, i due muovono le acque e 
nascono diverse formazioni che fluiscono 
nei Tumbleweeds nel momento in cui arri-
vano il chitarrista Riley Downing dal Mis-
souri, il cantante e contrabbassista Dan Cut-
ler da Hurrah for Riff Raff ed il violinista 

John James Tourville, bravo anche con la 
lap-steel. Come Deslondes debuttano nel 
2013 con l’album omonimo a cui seguirà il 
citato Hurry Home che nonostante la buo-
na accoglienza lascerà liberi Doores e Dow-
ning di perseguire le proprie carriere solista 
come duo. Grazie a Tourville il gruppo si ri-
compatta certo di avere ancora cartucce da 
sparare e così i cinque si riuniscono a Nash-
ville per registrare Ways+Means co-produ-
cendolo con Andrija Tokic. Quattordici bra-
ni che l’etichetta riportata sopra non descri-
ve nella loro varietà perché se è vero che il 
sentore di americana è evidente, altrettan-
to significativo è il loro songwriting tanto 
che lo si potrebbe reputare un disco di un 
cantautore. Vero solo in parte anche ciò per-
ché a cantare sono in quattro e le armonie 
che riescono a costruire sono tali da rende-
re giustizia ad un collettivo ben amalgama-
to che conosce la strada da percorrere. La 
variazione dei cantanti solisti nei singoli bra-
ni è il fattore aggiunto della loro musica che 
oscilla tra il tono morbido della voce di Do-
ores a quello più strascicato e waitsiano di 
Downing, quando poi l’unisono dei quattro 
apre a ballate ariose, quasi di stampo cali-
forniano. Da una canzone all’altra, l’album 
riserva sorprese, il dolente shuffle con tan-
to di aspro sax e distorsione elettrica di 
Good To Go è il modo giusto per iniziare ad 
apprezzare la diversità dei Deslondes prima 
che Five Year Plan giochi ridente col valzer 
e Ways+Means trotterelli tra garage rock e 
lo-fi, in particolare per l’uso di una tastiera 
sixties, ed un candore stralunato alla Jona-
than Richman, con Margo Price a dare man-
forte. La voce rauca di Downing e la caden-
za da ballata stradaiola con tanto di armo-
nica porta South Dakota Wild One dalle par-
ti di Tom Waits e David Corley, il groove di 
Howl at The Moon è spensierato quanto ba-
sta per poterla canticchiare, Home Again 
pare frutto di un conviviale incontro tra ami-
ci in veranda, le chitarre acustiche strimpel-
lano down-home, al contrario Wild Eden ha 
un aroma caraibico di spiagge e sole. L’in-
treccio strumentale con tanto di violino gli 
regala un tocco esotico ma fa venire in men-
te anche i Subdudes, lo scenario cambia 
con Standing Still, la voce di Downing e la 
lap steel sfumano nel cosmic-country seb-
bene flauto e tastiere ci mettono una biz-
zarria non prevista, e con Dunes si va a ritro-
so, nel twangin’ anni 50. Il country-rock ral-
lentato di Bound By Love svela le lontane in-
fluenze dei Deslondes che nel caso delle ar-
monie di Sweet Release scomodano perfino 
i Beatles più dolciastri, la conclusiva Hero è 
grave e folkie ma non spezza il generale 
umore positivo che Ways+Means trasmet-
te. Come hanno affermato gli stessi Deslon-
des “quando ascolti la nostra musica, spero 
che ti sembri di uscire con noi” e questa è la 
miglior fotografia del loro disco.
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